
H. - LA SPIEGAZIONE DEI NOMI GEOGRAFICI 

come mezzo per rendere più facile ed attraente lo studio della Geografia, 
con cenni sulla retta pronuncia. 

Memoria del dott. CORRADO GANZENMULLER di Dresda ( 1 ). 

L' insegnamento della Geografia porta con sè la necessità che il 
maestro debba citare molti nomi stranieri, i quali alla lor volta debbono 
essere mandati a memoria dagli scolari. Quella specie di orrore che de· 
stano certe nomenclature geografiche straniere si muterà ben presto in 
qualche cosa di attraente, quando alla vuota parola,. che rimarrebbe un 
suono privo di senso, si accompagnerà, per quanto è possibile, la spie• 
gazione di quelle voci che giungono insolite al\' orecchio dell'alunno. 

Certamente molte denominazioni geografiche non si possono inter· 
pretare, e sia lungi da me il pensiero di voler caldeggiare sterili ricerche 
su nomi locali, di cui l' origine è oscura, e peggio, di volere intro­
dotte tali controversie nella scuola. Però, fatta eccezione dei nomi di 
significato oscuro, ne resta non piccolo numero di tali, che facilmente 
si possono comprendere, traducendoli dalle lingue rispettive. 

Tutto sta nel modo di procedere. 
Enunciando semplicemente, che il tale ed il tal altro nome locale 

geografico ha questo o quel significato, o aggiungendo senz' altro quel 
significato nel testo, ed obbligando l'alunno ad imprimerselo nella me-

(1) Versione fatta sul manoscritto originale tedesco per cura della Direzione, 
e riveduta dall'Autore (N. d. D.). 
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moria, non si fa clie impone al giovinetto una fatica di più ; mentre 
al contrario il buon metodo deve .contribuire ad alleviare e facilitare 
il lavoro della mente e dar vita e forza all'insegnamento. 

Più degli altri, ad esempio, mettono spavento i nomi locali cinesi; 
eppure non v' ha cosa più facile che il guidare gli alunni all' inter­
pretazione di un numero abbastan2.a rilevante dei medesimi. Nel co· 
minciare lo studio di quell'Impero, che è il più popolato della Terra, 
il maestro accennerà prima, che, come in italiano le espressioni Nord, 
Sllli si uniscono con Est senza recare ad esse nessun mutamento, di­
cendo, per esempiò, Nord-Est, Sud-Est; cosi nel cinese, lingua singo­
la.re, formata soltanto di vocaboli monosillabici, questi non possono es­
sere modificati, ma semplicemente congitmti. Poi spiegherà, scrivendoli 
anche sulla lavagna in colonna l'uno sotto l'altro, i vocaboli: Pe = Nord, 
Tong = Est, Nan = Sud, Si = Ovest; appresso, in una seconda co­
lonna: king = Capitale (o Sede imperiale), hai =-mare. Dopo questa 
dilucidazione, gli scolari vedono da sè che i Cinesi chiameranno Pe king­

(Pekino) la Capitale del Nord e Nan king- la Capitale del Sud; e 
queste spiegazioni si collocheranno in una terza colonna. Si può aggiun­
gere che lo Czar delle Russie risiede a Pietroburgo, ma si incorona a 
Mosca; che il Re di Prussia ha la sua sede a Berlino, ma s'incorona 
a Konigsberga; e che alla stessa guisa la· Cina ha due Capitali, di 
cui l'una è posta più a N., l' altra più a S .. 

Con questi brevi schiarimenti, che ogni scolaretto può intendere 
senza difficoltà, ecco tolta ad un tratto ogni ripugnanza per quei nomi 
che, dopo ciò, non sarà tanto facile dimenticare; inoltre resterà deter­
minata la posizione delle due città in modo da non scambiarle più 
l'una con l' altra. 

In sèguito il maestro, indicando i luoghi sulla Carta murale, farà os­
servare come la Cina sia bagnata a E. e al S. dal mare, che quel popolo 
distingue e denomina dai punti cardinali; e gli alunni troveranno da sè, 
che il Mar Cinese Orientale si chiama Tong hai, ed il Meridionale Nan 
hai. Nel Mare del Sud, o a e Sud del mare , c'è l'Isola Hai nan. 

Dopo che gli sèolari avranno bene appreso quanto finora s'è rife· 
rito e copiate dalla lavagna le cose predette, il maestro scriva sotto Si: 

d11 = perla, kin = oro, scia = sabbia, pei = bianco, liodng = giallo, 
la = grande; e sotto hai: k'idng = gran fiume, ho = fiume. Poi faccia 
notare come poco lungi da Canton si riuniscano tre fiumi, provenienti 
da tre diverse direzioni e come i Cinesi chiamino ciascuno di quelli 
col nome della direzione da cui affiuiscono. Basterà nominare il Si kiang­

-0ssia il Gran Fiume del!' Ovest; dopo di che a nessuno degli scolari 
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tornerà difficile tenere a mente il Pe kiang o Gran Fiume del Nord, 
ed il Tong kiang o Gran Fiume dell' Est; ed essi acquistèranno, in 
seguito a ciò, un' idea molto più chiara dell' estensione del bacino e 
della grande importanza commerciale dei tre fiumi; i quali poi si :riuni· 
scono formando il < Gran Fiume delle Perle , o Ciu kiang. 

IlJang tze kiang, cioè il Fiume (dell'antica provincia) di Jang, ptende 
nel suo corso inferiore (dove è molto largo e profondo, e navigabile per 
i bastimenti di gran portata), il nome di Ta kiang, cioè Gran Fiume; 
più a monte è il Kin scia kiang, o Fiume della sabbia d'oro. Il < Fium'e 
Giallo , , Hoang ho, si scava il suo letto nella terra gialla e però è tinto 
in giallo. e Mar Giallo , = Hoang hai; Pekino è situata sul Pei ho, 
o Fiume Bianco. 

Secondo la varia età degli scolari si sospenderà la spiegazione 
dei nomi - da continuarsi nella prossima lezione - per volgere il di­
scorso allo studio generale di quel popolo e di quel paese maraviglioso; 
ovvero si procederà oltre, passando a parlare particolarmente delle coste, 
delle montagne, dei fiumi ecc .. In questo secondo caso si scriva sotto 
fa: fién = cielo, sciang = sopra (superiore), ciung = mezzo, ngan =­

quiete; e sotto ho: scian = monti, mo = deserto, tsi'n = guado, cin = 

mercato; per la terza colonna risulterà: Tien scian = Monti del Cielo, 
Tien tsin = Guado del Cielo. 

Qui si potrebbe notare per incidenza, che lz'ia significa inferiore e 
che i Cinesi chiamano il loro impero Tien /zia = Parte inferiore del cielo, 

vale a dire, ciò che è sotto il cielo, con che si intende, naturalmente, 
la Terra; e cosi lo scolare si avvedrà dell'inesattezza dell'usuale appel­
lativo o traduzione di < Impero Celeste ,. Scia mo= Deserto di sabbia 
( nome dato dai Cinesi al Gobi, <:ioè e Deserto , ), Sciang hai = sopra 
mare ( situato alquanto più su del mare), Ciung king = Capitale di 
mezzo ; Tong king (Tonkino) = regione della Corte orientale, ora occu­
pata dai Francesi; Si ngan = luogo di quiete in occidente. 

In fine si a!giunga: mai= comperare, mai mai= comperare e 
vendere o commerciare, e 1,lfai mai' &in, comunemente Maimadn = piazza 
commerciale. Fu indica una città di primo ordine, ovvero una città 
con prefettura; ceu o ciou (distretto, circondario) una città di secondo 
ordine o il capoluogo di un circondario. 

Quale scolare di attitudini normali potrà rifiutare l'attenzione a 
chiarimenti come quelli quì sopra es~osti? E quanto tempo sarà con ciò 
risparmiato e quante notizie stabilmente fissate nella memoria, là dove 
con gli altri metodi non trovavansi che incertezze e confusione! E non 
dovrà, con l'ajuto di questi richiami, restare impressa tanto più facilmente 
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e saldamente anche ogni altra nozione che più oltre sarà esppsta in. 
torno alla temuta Cina ? 

Passando poi dalla Cina alla Mongolia, indicheremo anzitutto quello 
che vi è di più importante circa il significato dei nomi geografici. Avremo 
bentosto occasione di stabilire alcuni utili paragoni : dagli (in turco} = 
montagna; 11111rm (in mongolo) = fiume; tengri = cielo; càra .... nero. 
Il vocabolo mongolo-turco Tengridagh significa quanto il cinese Tim- _ 
srian, Monti del Ciclo; Caramuren, ora Amur = Fiume Nero. Ram· 
mentando allo scolaro, se non lo sa, che nella Penisola dei Balcani si 
trova un Cardagli o Montenegro ed un Carassu o Fiume Nero, egli 
potrà formarsi una chiara idea della grande espansione delle stirpi mon­
goliche. E quando nello studio del Giappone egli saprà che: To = Est, 
Sai= Ovest, Kio .... Capitale (Tokio = Capitale dell'Est; Saikio = Capi­
tale dell'Ovest), gli appariranno manifeste le rassomiglianze colle deno­
minazioni cinesi di Tong (Est), Si (Ovest) e King (Capitale). 

Riguardo alle Indie Orientali sarà opportuno considerare comples­
sivamente il mondo insulare, le Penisole dell'India Posteriore e del-
1' India Anteriore, distinguendo i nofni da spiegare secondo le diverse 
lingue. Molti di essi appartengono al sanscrito o al suo derivato, l' in­
dostano. Meglio sarà dapprima rivolgere l'attenzione degli alunni ai nomi 
di Isole, di Montagne, di Monti e di Fiumi, per poi passare ai nomi 
delle città. 

Dvzpa (o diva)= Isola; singha =leone; java = biade ; lak (lacscia) 
= centomila. Dell'antico Javadiva, cioè Isola delle Biade, è rimasta 
soltanto la prima parte (ital. Giava); Singhala dvipa, Isola dei Leoni, 
fu contratto in Seilon (Sinhala, Selan) omettendo la seconda parola; 
la forma originaria Singhala però si è conservata in e Singhalese , , nome 
degli abitanti. Lacadive (Lacscia dvipas) = centomila isole (il gruppo con· 
sta di molte piccole isole). 

Ghiri= monte, montagna; sindhu = gran fiume ; nadi = fiume; 
Brahma(n) è il nome della suprema divinità; Sancar è uno dei nomi del 
dio Siva, putra =figlio; alàjd =abitazione; hima =neve; dhavala = bian­
co; gauri = bianco, splendente; nila =azzurro; maha(t) = grande. Dopo 
ciò, è facile trovare le seguenti spiegazioni: Him/J.laja = abitazione 
della neve; Gaurisancar = Siva bianco o splendente dio; Dhavalaghiri, 
Dliaulaghiri = monte bianco; Nilaghiri = monti azzurri, montagna az· 
zurra; Brahmaputra = figlio di Brahma; Mahanadi = gran fiume. (Si 
aggiunga Maharagia =gran re, e Maharashtra = gran regno). Sindh (in 
linzua indiana) o (secondo la pronuncia persiana) Hind, donde 'hctéç, 

lndus = Gran Fiume (da cui il nome del paese: India). 
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Pura= città; nagar e patna ==città; cala = suolo o luogo sacro; 

Sri è il nome della dea Fortuna; Cali si chiama la dea del destino (il 
fa~o); naga = serpente. 

Nella storia di Alessandro il Grande si fa menzione di una città 
della Gedrosia chiamata Pura. Singlzapura = città dei leoni, e da essa 
ha ricevuto il nome anche l'isola. Nagapura, Nagpur = città dei, ser· 
penti; Patna (città) è un ben noto emporio sul Gange. Srinagar (nel 
Cashmir) == città della dea Fortuna; Calicata, Calcutta = luogo sacro 
alla dea del destino (Cali). Deccan (detto altre volte Dacscinapatlza, 
via del Sud) significa il Paese posto al Sud, il paese del Sud ; i Monti 
Ghat (ghat significa: scala a, gradini) ebbero questo nome perchè 
in essi soltanto pochi, stretti e malagevoli passi conducono all'altopiano 
per ripide salite e solchi profondi, che frastagliano la catena. 

Nel Nord-ovest dell'India si incontrano molti nomi di origine araba 
e persiana: sian= paese; a/J = acqua ( e per analogia: Paese tra fiumi), 
abad=città; Allah=Dio, Hindu, Indu = Indiano. Nomi di persona che 
occorrono di frequente sono: Achmed, cioè: il lodato: Haider, il leone; 
Murscid, la guida; Aurengzeb, lustro del trono, da un principe che regnò 
come Gran Mogol dal 1656 al I 707; peni vuol dire cinque. 

Cosi Hindustan, Indostan= Paese degli Indi; Pengiab = Paese dei 
cinque fiumi; Allahabad=città di Dio; Haiderabad (sull'Indo e nel Dec­
can) città di Haider=il leone; Achmedabad=città dello (sciah) Achmed; 
Aurengabad città di Aureng (zeb); Murscidabztd=città di Murscid. 

Spiegando allo scolaro, se già non lo sa, come Algarve in Porto­
gallo sia pure d'origine araba e significhi l'Ovest, egli avrà dinanzi a 
sè una chiara immagine dell'immensa estensione che abbracciava l' im­
pero arabo d' un tempo. 

Si osservi inoltre che alcuni nomi moderni in India traggono origine 
da lingue europee. e Stretto > in inglese si dice strait; monte= mount; sta· 
bilimento (coloniale) =settlement. Mount Everesl=Monte Everest; cosi 
fu denominato il Gaurisancar da W augh, che ne determinò l'altezza in 
metri 8,839, in onore del colonnello Everest, già direttore delle opera­
zioni per la triangolazione dell'India. Straits Settlements = Stabilimenti 
dello Stretto ( di Malacca). 

In olandese, zorg=cura; buiten=fuori, senza; e Buitenzorg (come il 
francese Sanssouct) significa Senza.cura: questa città di recente fonda­
zione giace circa 50 chilometri più a S. della tanto malsana Ba­
tavia. 

I Portoghesi diedero ali' isola accanto a Bombay il nome di Elephanta, 
perchè nei più cospicui edifizi si vedevano scolpiti in pietra degli ele-
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fanti di straordinarie proporzioni. Le Filippine dèrivano il loro nome dà 
Filippo II di Spagna. 

Con questo stesso metodo si procederà nel trattare dell'Iran, della 
Turchia d'Asia e della Russia· asiatica. 

Per quanto riguarda l'Africa tornerà utile, rispetto alla spiegazione 
dei nomi, trattare insieme dell'Africa Settentrionale, dell'Africa Nord-Orien­
tale, dell'Africa Centrale e della Meridionale ; passando quindi alla costa 
orientale ed all'occidentale con le isole. 

'Si rammenti, nel trattare dell' Africa Centrale e Meridionale, che 
nelle lingue dei negri, le une alle altre strettamente affini, si formano 
paroie nuove col-preporre delle sillabe ; per es. : sungu = bianco; un 
Europeo, un bianco in genere si chiama M sungu; parecchi bianchi sono 
Va sungu; il loro paese sarà U sungu; la loro lingua, Ki sungu. U = pae -
se; donde i molti nomi di patsi che cominciano per U. Ukereve è 
un'isola nel primo lago di sorgente del Nilo ; N'idm:a (più a sud Niassa) 
=Lago. Ukereve Nianza=Lago Ukereve, ovvero Victoria Nianza=Lago 
Vittoria (in onore della regina Vittoria d'Inghilterra), Alberi Nianza= 
Lago Alberto (nome appostagli in onore del marito della Regina d' In­
ghilterra). Uganda è una fertile regione a N.-0. dell'Ukereve Nianza; un 
abitante di quella si chiama Mganda. Usagara (a ponente di Zanzibar), 
o il paese dei Vasagara è stato occupato, da poco tempo, dai Tedeschi. 
Alquanto più ad ovest di esso c'è l' Unjamuesi, cioè il Paese della Luna 
(muesi=luna), Vanjamuesi vale quanto e abitanti del Paese della Luna>. 
Il Sambesi (Zambesi) cioè il Fiume, fa le Cascate di Mosioatunia. L' ul­
tima parola deriva dalla lingua degli indigeni che, alla vista della straor· 
dinaria e poderosa cataratta, esclamano : Mo si oa tunia, cioè: qui mugge il 
fumo. Quale sarà lo scolare per poco riflessivo che, apprendendo queste 
cose, non pensi che uomini che si esprimono in tal modo non pos· 
sono essere messi al livello degli animali? E in tal modo una parola 
apparentemente difficile a ritenere sarà forse consegnata alla memoria 
più volentieri di quell'altra tanto più semplice di Cascate di Vittoria? 

La costa africana, come insegna la storia, fu primieramente espio· 
rata nei nuovi tempi dai Portoghesi; perciò molte denominazioni di 
promontori, di isole, di porti di mare ecc., derivano dalla lingua por­
toghese e si possono spiegare facilmente, come altre molte, che derivano 
da esploratori spagnuoli, inglesi, e francesi. 

Passiamo ora all'America. 
Nell'America Meridionale e nella Centrale, nel ~Messico e nelle Isole 
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delle Indie occidentali si incontrano molti nomi geografici spagnuoli. e 
portoghesi, nell'America Settentrionale molti nomi inglesi ed anche fran· 
cesi, che si possono spiegare senza alcuna difficoltà. Ed anche parecchie 
denominazioni messicane, ritenute come vere mostruosità, si potranno 
spogliare, in questa maniera, della loro forma apparentemente ter· 

ribile. 
Nella lingua dei Messicani Upttl significa monte; dlzuatl = donna; 

dtlalin = stella; fztat = bianco-; popoca = fumante. Perciò Citlattpttl 
significa Monte della Stella (allorchè codesto vulcano è irr attività, splende 
come una stella); Popocattpttl = Monte fumante (vulcano); hta&i· 
lzuatl = La donna bianca. Questo nome concorda esattamente con quello 
del M. Jungfrau (M. Vergine) nella Svizzera, cosi denominato dalla sua 
apparenza bianca, lucente e in contrapposto al Mon&lz (il monaco), im­
maginato come un monaco vestito di bianco. -- Che cosa resta di mo· 
struoso ora nella parola e Iztaccihuatl > ? 

Mtxitli si chiamava il Dio della guerra dei Messicani e Mtxi&o 
indica la città del Dio Mexitli ; la città poi diede il nome al paese. 
Atl ovvero a = acqua, nalzuac = presso, in vicinanza; Anahua& è il 
paese presso le acque (cioè presso la regione dei laghi sull'altopiano meS11i· 
cano) . . Mitzatl = cervo; e Mdzatlan = luogo dei cervi; zd&atl = gambo 
del maiz; Za&atlan, ora Zacatuas = luogo dei gambi di maiz; tld· 
xcal = pane ; Tlaxcalan, Tlascala = luogo del pane. Gudlzuitl = albero, 
legno ; tema, collocare; da ciò deriva guatemalli = catasta di legna, e 
Guatemallan, Guatemala = luogo delle cataste di legna. 

Parecchie regioni marittime, isole, città, parecchi monti e fiumi 
ebbero, tanto in America quanto in Oceania ed Australia, il loro nome 
da quello di navigatori, di illustri personaggi, e anche in conseguenza 
di circostanze particolari. Il docente spiegherà allo scolaro, rapport<;> a 
ciò, le cose essenziali. In ogni caso ciò che importa sopra tutto è, come 
evidentemente risulta da quanto abbiamo esposto fin qui, di chiarire il 
significato di quei nomi geografici, che, per chi conosce le relative lingue, 
s' intendono da sè, e di lasciare, per quanto è possibile, che i discepoli 
s' ing.:gnino di trovare essi stessi la forma straniera. 

Nel trattare dei paesi europei, gli studenti degli Istituti superiori, 
che furono istruiti in questa o in quella lingua straniera, comprende· 
ranno da sè molte cose, che per altri abbisognano di una spiegazione. 
I rispettivi nomi saranno raggruppati secondo le diverse lingue, facendo 
precedere per ogni paese, quelli che appartengono alla lingua princi­
pale. Da tale lavoro preliminare apparirà una gran varietà nei paesi 
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meridionali d' Europa; e ne risulterà nello stesso tempo una chiara im­
magine delle molteplici vicende e della vita agitata di quei popoli. 

Incomincia.udo dal considerare, per ès: la Penisola Pirenaica, si 
, ,acelgano anzitutto le denominazioni geografiche spagnuole e portoghesi, 
che sono proprie 'ad ambedue le lingue ed hanno lo stesso suono che 
in italiano; come ,nqnte, la,ro; porto, o che lo hanno simile, come "''"• 
64/Jo, roca, e petciò sono più facili da intendersi. 

In lingua spagnuola mar significa mare; sierra = montagna, catena 
-di monti; m01lle (plur. montes) =.monte; Ander =Andrea; lago= Gia­
como; Sebastian = Sebastiano; higuera (figuera) = fico; mayor = mag­
giore; menor = minore; serrato= a sega ( dentellat8'; nevado = nevoso; 
ma/adito, maldittJ =maledetto; santo (san e sani) =santo; estrema= al 
di là (trans). 

Le Baleari sono distinte a norma della loro grandezza: Mal/orca 
(prima Ma_rorica) = la Maggiore; Menorca (prima Minorica) = la Mi­
nore. Sierra .Nevada = Montagne Nevose; Montes de Toledo = Monti 
di Toledo; Montserrat= Monte dentellato ( cfr. Resegone); Maladetta = 
Maledetto (aspro e selvaggio); Mar Menor = Mare Piccolo (un lago 
presso le spiaggie di Cartagena). Estremadura = al di là del Duro o 
Duero (Iat. Duritts); Santander = Sant' Andrea; Santiago = San Giacomo 
(patrono della Spagna); San Sebastian = S. Sebastiano; Higueras = 
Ficaje. 

e Capo , in portoghese si dice cabo; serra= montagna, catena di 
monti; montes = monti; lago= lago (palude); porto = porto; Vicente 
= Vincenzo; a{or =astore; roca = rupe ; estrelha =stella; sao = santo; 
a/em = trans (al di là); entre = fra; traa = oltre, dietro ; o (plur. os) 
=il; a= la; de (con l'articolo femm. da) è il seg11acaso per il geni­
tivo; e= e. 

Perciò il nome Azore vale quanto Isole degli astori; la scoscesa. 
punta occidentale d'Europa si chiama Cabo da Roca= Promontorio di­
rupato; Cabo Sào Vicente = Capo S. Vincenzo; Sierra da Estrelha = 
Montagne deìla Stella; Entre Douro e Minho = (regione) fra il Duero 
e il Minho; Traz os Montes = (paese) oltre i monti; Alemtejo = (prov.) 
al di là del Tago. Porto = porto; Oporto = il porto; Lagos = laghi. 

Molti nomi geografici in questa r1iiione derivano dal greco e dal 
latino; in greco e pino , si dice rrlruç, ser-à'"("ovest) = i(jrrÉp:x; j3cfnm gettare, 
scagliare. Nell' antichità i migliori frombolieri venivano dalle Bale:iri, 
nome che equivale appunto ad e Isole dei Frombolieri ,. Pitiuse = Isole 
dei Pini; Hesperia = Paese a sera o ad occidente; donde Spagna e 
Portogallo furono detti anche, per la loro posizione, Penisola Esperica. 
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In latino terra= terra; campus= campo; pQrlus = porto; Caes11r 

= imperatore; stetla = stella; victU1'ia = vittoria; pax = pace, quiete; 
finis = fine; novus = nuovo. Perciò Cabo Finisterre (lat. finis terrat) 
equivale Capo o fine della Terra ; Composte/la (campus slellae) = Campo 
delle stelle, , e Santiago de Cumpostella = S. Giacomo in Campo delle 
stelle. L'odierno Porto si chiamava prima Purtus Cale o Porto Caiee; da 
questo derivò il nome latino Portucalia, ora Portogallo. Pax Augusta, 
ora Badajoz·= Pace di Augusto; Caesarea Augusta, ora Saragozza= 
Città dell'Imperatore Augusto; Vie/ori(!,, ora Vitoria = Città della Vit­
toria; Carthago nova,. ora Cartagena = Nuova Cartagine. 

In lingua celticapyra vuol dire e montagne,; donde il nome dei Pi· 
renei e della Penisola Pirenaict; dur, da cui Duero, significa e fiume >. 

In basco ibarra vale e fiume lungo , ; da ciò deriva Ebro e dalla 
forma latina Iberus la Penisola Iberica; ura = acqua; asta= rupe; e 
Asturia = P;1.ese alpestre sul mare. 

Dalla parola fenicia Ibusim, cioè e Isole dei pini , , ne venne zbusus, 
Iviza; e questo nome vale quanto il greco IltTvoiiuua:. 

Come si sa dalla storia, nel 7 1 1 gli Arabi (Mori) penetrarono 
nella Spagna e ben tosto estesero il loro dominio sopra tutta la Peni· 
sola ; più tardi furono respinti poco a poco verso S., finchè nel 1492 

furono scacciati anche da Granata. Le traccie del loro dominio secolare 
sopra quel paese si riscontrano ancora oggi in parecchi nomi geografici. 
In arabo e monte > si dice gebel; uadi= fiume; gharb = ovest; dbiad = 
bianco; kebìr = grande; al è l'articolo. Da Gebel al Tarìk ne venne 
Gibraltar, Gibilterra, cioè Monte di Tarik, quel generale moro che 
nel 7 11 passò con un esercito dall'Africa in Ispagna e fu vincitore presso 
Jeres de la Frontera. Guadiana = Fiume Ana o Anas, come si chia­
mava anticamente. Guadalquivir (Uadi-al-kebir) = il Gran fiume. Gua­
dalaviar (Uadi-al-abiad) = il Fiume bianco. Alcdntara, è un'aggiunta 
che significa il ponte; Alcdzar (a Toledo e in Siviglia)= il palazzo; 
Almadèn = la miniera. 

In fine si osservi che Catalogna (dapprima Gothalunia) ebbe il 
nome dai Visigoti; Castiglia Io ricevette dai castelli eretti contro i Mori. 
Codesti castelli sorsero prima nel N., più tardi anche al S. dello spar­
tiacque castigliano, perciò la Nuova Castiglia sta al S. della Vecchia 
Castiglia. Il nome della città di Burgos ricorda la parola tedesca Burg. 

Allo stesso modo si procederà nel trattare degli altri paesi d'Eu· 
ropa; nello spiegare le denominazioni geografiche tedesche si com· 
prenderanno in una quelle dell'Impero germanico e quellé della parte te­
desca dell'Austria .e della Svizzera; e venendo a parlare dei nomi locali 
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czechi, sarà da rammentare· che gli Slavi, una volta, stendevano le loro 
dimore fino all'Elba ed alla Saale, fino· ai Monti dei Pini (Ficnttlgebirge) 
ed alla Selva .Bòema (BiJltmtrWtlld); e che per questa ragione in molti 
territorì, che ora ·'SODO tedeschi e· trovansi ad E. dei predetti limiti, si 
incontrano molti nomi slavi; questi si spiegheranno poi nel ·· trattate 
della regione · occupata dag1i Slavi. 

E qui talune cose, le potranno trovare gli scolari stessi; per alcune 
. altre sarà necessario l'intervento del maestro con ulteriori analisi e spie­
gazioni etimologiche. 

More, ,nqrje = mare; gora = monte; grad e gard = castello; 
bel, btlny = bianco; cerny ( fem. cerna) = nero; stary = vecchio; 
po = al, sul. Laonde Cernagora significa Montenegro (è il nome slavo 
del principato; e nero , qui significa alpestre, sterile). Pomorje (Pome­
rania) = (paese) al mare; Belgrado (in Serbia) = Castello bianco, 
Stargard (in Pomerania) = Vecchio castello. 

Il maestro insegnerà che molti nomi di località nelle lingue slave 
si formano colla desinenza ici ovvero ice. Litomir-ici, ora Ltitmeritz, 
vale e Conterranei o Discendenti di Litomir > cioè residenza della fa. 
miglia dei Litomir; teply = caldo, e Teplice, Teplitz, cioè Fonte 
calda, indica una località con sorgenti calde. Camen = pietra, donde 
Chemnitz (in S.tssonia) = luogo petroso, pietraja; cremen = ciottolo, 
Cremnitz (in Ungheria)= luogo di ciottoli. Broda = guado, donde Brody 
(in Galizia), Deutsclt Brod { battaglia nel I 4:z :z) e Bol,misc!, Brod 
(battaglia nel 1434); blato = palude e Balaton, da cui Lago di 
Platten = la palude, lago paludoso (in gran parte prosciugato per 
mezzo di canali); /usa== palude o stagno; Lausitz (Lusazia) = selva de­
gli stagni ; sveri =bestia; Sclzwerin == paese del bestiame; tipa= tiglio; 
Lipsk, Ltipzig (Lipsia) = città dei tigli ; bucovi = selva di faggi; Buco­
vina = paese dei faggeti; crsciak, crak = cespuglio, macchia ; · Krakau 
(Cracovia)= luogo cespuglioso; zito= cereali, Zittau = città dei cereali; 
halit = sale, Galizien (Galizia)= paese del sale; sirti= freccia, da cui 
Stre!itz = città degli arcieri, archibugieri (strelizzi) .. 

Naturalmente, la maggior diffusione sarà riservata alla geografia 
patria, avvertendo da principio col mezzo di esempi tolti dai prossimi 
dintorni, come alcune denominazioni si intendano da sè, come diverse 
altre si possano spiegare più o meno facilmente, e come di molte altre 
non sia possibile chiarire la oscura origine. Poi si citeranno alcuni nomi 
appartenenti all'Italia. Ognuno intende da sè il significato di: Isola Bella, 
Isola Sacra, Capo Nero, Capo di Faro, Colle di Boscolungo, Colle di Pietra­
mala, Monte Maggiore, Montenuovo, Monte Rotondo, Monte Pellegrino, 
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. Aspromonte, Gran Sasso d'Italia, Lago Maggiore, Riviera di Levante, ·Ri· 
vj.era di Ponente, Castroreale, Castellamare, Civitareale, Civitavecchia, 

· Porto Vecchio, Villafranca e cosi via. ·Montefiascone ebbe tal nome dalla 
sua forma. Da e chiave , deriva Chiavenna (che domina la strada dello 
Spluga); da e spartire , e e vento , si ha Capo Sparti vento. Anche molti 
nomi geografici italiani traggono origine dal latino e dal greco. Da -tti;ra 
(ital. capra) si ebbe Capreae, ora Capri, Capraja e Caprera, cioè Isola 

.. delle capre. Da pes (abl. pede) e mons (gen. plur. montium} venne Pede­
montium, ora Piemonte, Paese a pie' dei monti; flos (plur. jlores) = fiore, 

· F/qrentia, ora Firenze = città dei fiori; piacere= piacere, Placentia, ora 
Piacenza= luogo piacevole (per la sua postura). Napoli, abbreviazione del 
greco NeirroÀiç, cioè Città Nuova; àrxw~ = gomito, e Ancona= città a 
gomito (giace in un angolo sporgente della penisola); (/>ÀÉ'ym = ardere, 
(/>Àeypcxi~(,wJi~) = Campo ardente e Campi flegrei; e cosi di seguito. In 
celtico pen significa monte, montagna, da cui Appennini e Penisola degli 
Appennini. 

Si possono pure aggiungere osservazioni generali e raffronti con 
quei nomi di paesi stranieri, che s1 mcontrarono e s1 mterpretarono 
durante la lezione, paragonati con gli esempi tratti dall'italiano. Ne risulterà 
il fatto notevole, che talora nomenclature eguali o simili sono state 
applicate da popoli lontanissimi e segregati, come appunto nell'esempio 
già addotto di Jungfrau e Iztaccihuatl; Bethlehem (Betlemme)= Casa del 
pane, Tlascala = Luogo del pane; Baby/on (Bab-ilu) = Porta di · Dio, 

· Betkel = Casa di Dio; Lasa = Luogo di Dio; Allahabad = Città di 
Dio, ecc. 

Si potrà anche notare cht nel dare il nome ad una nuova località 
fu tenuto conto talvolta delle forme e particolarità locali, e quindi pre· 
valgono i termini: acqua, bagno, rio, fiume, guado, foce (bocca), porto, 
lago, paese (terra), campo, rupe (roccia, rocca), pietra (sasso), alto, 
monte; ad esempio: 

ACQUA, BAGNO (fonte, sorgente): Acqui (presso i Romani Aquae 
Jtatitllai), Bagni, Bath (bagno), come pure Baden (bagno) nel Baden, 
Baden nella Svizzera, Baden presso Vienna, Heilbronn (fonte santa), 
Teplitz e Tijlis (fonte calda), Thermopylae (porta delle sorgenti calde), 
Bloemfontein (sorgente dei fiori). 

Rm, FIUME, GUADO : Rionero, Reichenbacli, in Sassonia (bach := rio, 
reich = ricco), Furth, Fiirth, (guado); Oxford (ox := bue) e Ochsenfurt, 
Schweinfurt (guado dei porci) come Tien tsin (guado del cielo). 

FocE, PORTO: Ostia (città della foce); lo stesso significato hanno 
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Miinden, GtriNi, G•__,,tGetslOldl1llk, S111itu111M11tie, Trawmu,uk, Weic/1-

selmiinde; Pty,,,o,dl, (,mo,,tj •:cloce), Pwu"""'/11, T~tNIII,, Yar,nouth 
. stanno alle foci dei ,J'Olatiri-,fiumi. ,Arlo Vtediit,, P()l'l8 ov.vero Oporto, 

. come pure L4 HllfJrl, P"'* Akgre, Porto Rico, Pm "" Prilut, Pori 
Nata!, Newport e New!wrJo,·{,uw =nuovo; haven, hafen, "'1vre::::: porto), 
Kjobenhav., Copcmagllen o •Copeoaga (porto delle com pere), Render Jf/Jl,as 

(porto di Abbas). 
LAGO: .L,go,ugro, Lagos (laghi) in Portogallo e sulla costa di Guinea. 
PAESE (terra), CAMPO: Campobasso, Campo San Martino, Terranova 

di Sicilia; Friedland ( land = paese, fried = pace) nella Prussia Orien • 
tale; Breilmftld (ftld = campo, breit =largo) presso Lipsia; Porlland, 
il paese, il luogo del porto. 

RurE (rocca), PIETRA, ALTO, MONTE: Rocca Imperiale, Pitlrasanla, 

Tyrus, ora Sur (rupe), Weissenjels 1/els = rupe, weiss = bianca), 
Tashkend (Luogo di pietra), Stein am Angcr (slein =pietra; am Anger 

= sulla prateria) e, come si è notato sopra, Chemniz, Kamenz; Wilhelms· 
hohe (Hohe = altura, Wilhelm = Guglielmo), Monlebello, Monltjiascone, 
Freiberg (berg = monte, /rei= libero), Reichenberg. 

Viene poi l'uomo a modificare in parte lo svariato aspetto della 
superficie terrestre ; ecco alcuni esempì di espressioni che si inspirano 
al concetto di questa attività umana: 

PONTE: Pontdagoscuro, Alcan/ara (il ponte), Cambridge (ponte sul 
Cam), Bridgelown (lown = città), lnnsbruck (Brucke = ponte), Saar­

briicken, Zfileibriicken (zwei = due). 
TORRE, CHIFSA: Torre Annunziala, Torre del Greco, Miinsler (duomo, 

ingl. minsler), Weslminsler in Londra e New- Weslminsler in America, 

Feldkirch ( Kirche = chiesa), Funfkirchen (Funf =cinque), Na,,°J' Kanzzsa 
(gran chiesa), Chrislchurch {chiesa di Cristo) nella Nuova Zelanda. 

CASTELLO, anticamente CASTRO (in tedesco Burg): Caslroreale, Ca· 

slror;iovannz~ Castellammare, Caslellammonle, Casleljidardo, Castelnuovo e 
Neufclzalel (Neuenburg in tedesco), Neuburg e Newcaslle; Castelfranco e 
Freibur,:;; Casse/ (Burg) in Germania come Burgos in Ispagna; Allenburg 
(Castelvecchio) cosi come 0/denburg e Slargarti, Weissenburl{ e Belgrado. 
Chateauroux (Castelrosso) e Rolhenburg, Middelburg (Castel di mezzo), 
Strassburgo (Castefio sulla strada). 

V1LLA, CASA (Heim tedesco), MERCATO: Casalmargiore, Villa· 

franca, Greenwich (villa verde), Nurwich (villa a Nord), Alldorf (vil­
laggio antico), Jiigerndorf (villaggio dei cacciatori); Mithlheim (Miihle 

= molino), Muhlhausen (Hausen = villaggio), Nordhausen,· Mercato San 
:ieverino, Ntumarkt (mercato nuovo). 
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CtTTÀ, TowN, PURA, PATNA, STADT: Cittanuova; lo stesso significato 

· hanno Napoli, Neustadl (vi sono in Germania molte città di questo 
nome), Nowgorod e Cartkago; Civitavuehia, Civitarealt, Captlown (Città 
del Capo), Freetown (città libera), Sali Lake Ci~y (Città del Lago Sa­
lato), Gliickstadl (città della fortuna), Srinagar (città di Sri, dea della 

· fortuna), lrcutsk (città. sull' Ircut), come Jawlsk, Jenisseisk, To'/Jolsk, 
ecc.; inoltre, come abbiamo accennato sopra: Achmedabad, Aurmgal>atl, 
Haiderabad, Murscidabad ecc .. 

Come determinazioni più particolari, si notino i nomi: Dm, DEr 
. (DEE), SEMIDEI, SANTI: Allalzabad (città di Dio), Lasa (luogo di Dio), 
Herr,wpolis ( città. di Mercurio), Calcutta (luogo sacro a Cali dea del 
destino), Heraclea (città di Ercole); Castel San Giovanni, Santiago, 
San Paulo, San Pedro, Mont Saint Jean, Pietroburgo, ( castello di 
S. Pietro), Annaberg (Berg= monte), Marienburg, ecc., ecc .• 

UOMINI: Porlo Maurizio, Porlo Clementino, Frederikslzaven e Fried­
richshafen, Wtlhelmshaftn ed altri ; Karlsbad, Karlsburg, Karlsruhe; 
Ludwigslust, Marienlyst e simili; Costantinopoli ( città di Costantino); 
cosi pure: Adrianopoli, Filippopoli, Pamplona (Pompejopoli ), jelisavetpol, 
Annapolis; Georgetown (cittàdi Giorgio), Charleston, KiJnigsberge Monlrlal, 
Kingston (città del Re), 's Gravenhaag, cioè l'Aja (boschetto del conte), 
's Herlogenbosch (Bosco ducale), Jarcand (luogo dell'amico) ecc .. 

ANIMALI: Singapur (città dei leoni), Rossbaclz (Rio del cavallo), 
Stuttgarl (prato delle cavalle), Bufalo (città del bufalo), Hirukberg, 
Mazatlan (terra dei cervi), Swansea (lago dei cigai), Nagpur· ( città 
delle serpi), Aalborg (castello delle anguille). 

PIANTE: Higueras, Olynlh (luogo dei fichi), Enophyla (vigneto), 
Acanthus (pruno), Tirnowa ( città dei pruni); inoltre, come abbiamo 
osservato più sopra, Lipsia, Zittau, Cracovia, Zaeatecas. 

MINERALl: Silberberg (Si/ber = argento), Kupferberg (Kupfer = 
rame), Eisenberg (Eisen = ferro), Eisenerz (Erz = miniera), Salzburg 

, (Salz = sale), Esmeralda, Diamantino e Diamantina. 

Nel passare 11 trattare della Geografia fisica e matematica, non si dovrà 
accontentarsi della semplice citazione dei termini scientifici, per quanto 
moÌto comuni, ma si dovrà anche farvi seguire opporlunarnente la spiega­
zione, ad es.: step (russo)::= solitudine, da cui steppe in Asia e nel S.-E. 
della Russia; pustùza (slavo) = deserto, donde puszte in Ungheria; I/ano 
(spagnuolo) = piaao e i Llanos dell'Orinoco sono vaste pianure, prive di 
alberi; sdvana (spagnuolo) = coperta da letto, e da ciò Savanne, estesi 
piani erbosi; prairie (francese) = prateria, e da qui le Prairies del-



- 3 2 3 ._ 
l'America Settentrionale·; Ja•Ja (parola della lingua Cl,"iua) = pianura, 
,e da questa ebbero. il notae,le Pampas,.dell'America. )(eridionale. 

Dal vocabolo m•lo (accoppiamento dell'asino con la cavalla) viene 
il nome mulatti, cioè, e raiscdà di bianchi e negri >; mim,ius (latino) = 
misto, da cui deriva lo spagnuolo mestizo e meticci, e mescolanza di bian­
chi e indiani .>; 80lfl/lo .si chiama nell'America del Sud un brutto ani­
male, specie di cane1 e zambos indica e miscela di negri e indiani > ; crio/lo 
.(in spagnuolo) = fanciullo nato in America; i creoli non sono mulatti, 
.ma i discendenti dei coloni spagnuoli, portoghesi o d'altra nazione, 
nati in America. 

~~ìpx = palla (sfera); ~1mvç = mezzo, da cui emisfero: e si distin· 
guono i due emisferi, e si parla dell'emisfero orientale e del!' occiden­
tale, del boreale e dell'australe. Il latino globus = globo e planus = 
piano ; la terra si rappresenta, in piccolo, sotto forma di globo, op· 
pure i èue emisferi si possono rappresentare sulle Carte per mezzo di 
due globi piani, o due Planiglobi. Sarà utile spiegare queste nozioni 
agli allievi molto per tempo. In sèguito si aggiunga: a(/)ct.1poe1er.,;, = simile 
alla sfera ; la Terra è depressa ai poli, è uno sferoide, cioè un corpo 
simile ad una sfera. 

Ilouç (plur. 1ro'd',,,) = piede; oÌxEÌv =abitare; olxoç (plur. ci'xo1) = abi­
tazione ; 1rtpi = intorno, presso, a; dYr[ = contro (anti). 

Per la qual cosa 1replo1xo1, perieci, sono i vicini, cioè: uomini che 
abitano sullo stesso parallelo, però lontani gli uni dagli altri di 180 

gradi di longitudine. Per i Messicani di Zacatecas, a 84° 30' di long. 
O. dall' Isola del Ferro, gli Indiani di Bhopal a oriente di Achmedabad 
nell'India asiatica (anch'essi presso al Tropico del Cancro, ma a ç5° 30' 

.di long. E.) sono perieci. 
'Avr/01xo1, anti'eci, sono coloro che abitano sotto lo stesso meri­

diano, ma ad eguale altezza polare a N. e a S .. I Giapponesi di Saikio 
(Miaco o Kioto) si trovano sotto lo stesso meridiano (153° long. E. 
Ferro) degli Australiani di Adelaide; quelli però sul 35° parallelo lat. 
N., questi sul 35° lat. S. : sono quindi fra loro antieci. 

'Avr/r.od'Eç, antipodi, significa e coi piedi opposti > e si dice di quelli che 
stanno in modo da poter condurre un diametro terrestre dalla pianta dei 
piedi degli uni a quella degli altri. Antipodi sono gli abitanti di Salamanca 
(a 41° lat. N., 12° long. E.) e quelli di Wellington nella Nuova Zelanda 
(a 41° lat. S., 192° long. E. o 168° long. O. Ferro). 

Gli esempì addotti dimostrano ad evidenza come al maestro, col 
servirsi abilmente del copioso materiale c~e ha a sua disposizione per 
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spiegare le denominazioni geografiche, possa riuscire facile ad ·impri­
mere nella mente dello scolare i nomi stranieri e ad·animare in modo 
straordinario l' insegnamento geografico. 

Nel trattare dei var1 paesi e delle diverse parti della Terra, si of­
frirà ripetutamente l'occasione per stabilire dei confronti interessanti; 
come per es.: oceanu, océan, uiimxvoç, mare, mar, Meer, mori, more, n-émç, 

sea, ( die) See, zee, hai; isola, isla, ilha, isle, vi,o-oç, island, Insel, O, holm, 
,warid e werder, gezireh ; monte, mons, è'i>:;, mont, mount e mountain, 
Berg, pen, gora, gebel, thabor, tepetl; città, civitas, n-éNç, civita, ciudad, 
cité, city, ville, town, dunum, Stadt, gorod, pura, nagar, patna, abad, 
kert e cosi via. 

Nomi geografici come Giappone, Pekino, Gerusalemme, Inghil­
terra, Moravia, Selva Nera, Danubio, Reno, Vistola, Monaco, Parigi, 
Vienna, ecc., sono già adattati alla lingua italiana; altri, come Cing tu, 
Ghirin ula, Pengiab, Belucistan, Gelalaba<l, Mesced, Gioliba, Scitomir, ecc., 
si presentano trascritti alla maniera italiana, di modochè non c'è dubbio 
sulla loro retta pronuncia. Ma la maggior parte delle nomenclature geo· 
grafiche è presentata agli occhi degli allievi nella forma straniera; e 
sarà sempre necessario che il maestro, nel cominciare a trattare di un 
dato paese, accenni alle cose più rilevanti circa la lingua del popolo e 
la pronuncia delle lettere da esso usate. 

E qui ha capitale importanza il metodo e la maniera dell' espo· 
sizione; quanto questa sarà più semplice e tanto sarà meglio. 

Cosi, trattando, per es., della Penisola dei Pirenei, si farà notare 
innanzi tutto, che è facilissimo imparare la pronuncia corretta dei nomi 
geografici spagnuoli; si osservi specialmente che y = i, così Moncayo; 
due vocali susseguentisi talvolta hanno suono distinto: Baleari, Pitìuse, 
talvolta vanno pronunciate solo un po' staccate (si confondono l'una nel­
l'altra un po' più che in italiano), es.: Réus; dt suona come in italiano e 
davanti e ed i; si paragoni Elche con Toce; gli (Oglio) in ispagnuolo si scrive 
li (Mallorca), gn (Bologna) si scrive n (La Coruiia); gu=gu: Guadia· 
na; qu=k ovvero eh: Guadalquivir; h è muta: Alhambra; b nel mezzo 
di una parola suona come v (perciò si trova scritto Habana e Havana), 
in principio si pronuncia come una b molto dolce: Bilbao ; e preposta 
ad a, o, u, e davanti a una consonante, ha il medesimo suono della 
e italiana davanti alle stesse lettere: Cadiz, Cordoba, Cumbre, Capo de 
Creuz; però la e avanti e ed i e la z si pronunciano in Ispagna come 
in inglese th dolce. (Circa questo suono speciale, si farà più sotto qual· 
che altra osservazione). Però gli Spagnuoli d'America pronunciano la e 
sempre come ss, la z come s: Murcia, Zaragoza; Asuncion, Lit Paz. La 
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e .pllurale (il tedeaco ,e.t),, ebe in. il.ali.ano, non. eai$te, in ispagnuolo è 
rapp~esentata dalla. i;. g da.vaeti , ed ; suona. quasi; (un po' più 11Spi· 
rato) come g in Garcaao: Tajo, Gerooa, Segovia. 

La correttezaa. ~. pronun1ia da parte dei maestro è coaa della 
massima importaD.111. E gli scolari s'impadroniranno ben prestt) della. 
retta pronuncia, quando sL Cacciano loro ripetere soventi volte i nomi 

di cui si tratta. 
Svolte per tal modo le regole più semplici della pronuncia spa­

gnuola, si passerà· a Care un confronto generico dei nomi secondo i 
singoli suoni o sillabe. Si sovrapporranno alle parole gli accenti tonici: 
Cosi.. il segno - significa vocale lunga: Como; il segno ' significa vo­
cale breve, tonica: Réggio; il segno ~ significa vocale atona: Udine. 
Di regola, si aggiunga, le parole che finiscono per consonante hanno 
l'accento sulla penultima; però vi sono molte eccezioni. 

B-= b e v: Biscaglia, Bilbao; e= e (eh): El Escorìàl, Cuénca; 
cl,=c palatale: La Mancha, Élche (La Mancia, Elce); g=g: Segura, 
Seg6via; h è muta: Alhambra, Mahon; j = e gutturale; Jalèin, Jarama, 
Jenìl, Tajo, Jucar (Chalon, Charama, ecc.), g avanti e ed i = g gut· 
turale: Gij6n; Cartagèna, Geròna, San Ger6mino de Yuste (Ghichon, 
Cartaghena, ecc.); Il= gli: Mallòrca, Llobregat, SevH!a, Valladolid; n 
= gn (i): Despenapérros, Penas de Europa, Coruiia, Logr6iio; gu = gv: 
Siérra de Guadarràma, Guadì'ana, Guadalavìàr, Guadalajàra; qu=c (eh): 
Guadalquivit, Antequera; e, z = th inglese: lvì'za, Capo de Créuz, 
Cérro (o Cumbre) de Mulhacen, Gal!cia, Guipuzcoa, Murcia, Albacète, 
Aranjuez, Badajoz, Barcelona, Ciudad (la d finale è quasi insensibile) 
Rodrigo, Paléncia, Valéncia, Zamora, Zarag6za. 

Hanno l'accento sull'ultima sillaba: Capo Ortegal, Montserrat, Al­
madén, Ferro!, Irun, Le6n, Madrid, San Sebastiàn. Eccettuansi: Capo 
Trafalgar, Capo Viìres, Alpujarras, Siérra de Grèdos, Manzaniires, Al­
cazar, Burgos, Càdiz. 

L'accento è sulla penultima sillaba in: Men6rca, Capo Finistérre, 
Capo Tarrfa, Siérra Moréna, Maladétta, Pico d'Anéthou, Lago litorale 
d'Albufcra, And6rra, Estremadura, Alicante, Granada, Palma, Pamplona, 
Pontevédra, Salamanca, San Ildef6nso, Santiago, Tarragona, Toledo, Tor­
tosa. Eccettuansi: Alava, Alca.la, Alcantara, C6rdoba, Lerida, Malaga, Mérida. 

In breve tempo e senza gran fatica si apprende la corretta pro­
nunzia della nomenclatura geografica spagnuola. Ogni scolare sarà ben 
lieto d'essere posto in grado di potere da sè stesso pronunciare cor· 
rettamente i nomi spagnuoli, in cui fosse per imbattersi nel progresso 
dello studio. 
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Per quanto riguarda la terminologia geografica tedesca, questa ·non 
presenta difficoltà speciali in fatto , di pronuncia. Le vocali semplici 
tedesche concordano perfettamente con quelle della lingua italiana; il 
raddoppiamento delle vocali indica un suono prolungato: aa=a: Saale, 
u= e: Spree, oo _ ò: Moosburg. La e dopo la i prolunga il suono di que• 
sta: ie = 1: Giessen ; nel basso tedesco anche dopo la o: oe=Ò •in I­
tzehoe, Soest; ii=e (ae latina): Jagerndorf; o=eu frane.: Kothen; U=u 
frane.: Mtinden. Anche la lingua tedesca ha, come la greca e la latina, dei 
dittonghi: au suona come il latino au in Augusta Taurinorum: Graudenz; 
ai ed ei come in italiano ai: Mainz, Neisse; eu come liii: Neustadt. 

Rapporto alle consonanti si deve notare: e davanti a, e ed " è 
come in italiano: Carlshafen, Coblenz, Cuxhafen; ma e a~anti e ed i= 
z :, Celle, Cilli; g anche avanti e ed i suona sempre come la g- in Gar· 
gana: Germersheim, Giessen; h si pronuncia aspirata: Halle; però n 
dopo la vocale prolunga il suono della vocale, ma è muta: Brahe; v = f: 
Verden; w = v: Weimar; qu. = cv: Queiss; sch = se, in scirocco: 
Schweinfurt; ck=cc (palat.): Neckar; tz=zz: Liegnitz; ng forma un 
solo suono gutturale-palatale, come. nel nome di Lessù1g-, poeta tedesco, 
Freising, Hechingen, 

È proprio della lingua tedesca il e gutturale, che in italiano non 
esiste, ma che abbiamo riscontrato nello spagnuolo; è espresso per mezzo 
di un eh, che però ha un suono affatto diverso dal eh italiano in Ischia 
e da1lo spagnuolo in Elche; es: Lech, Eisenach, Hochkirch. La g in 
fine di una sillaba = e gutturale molle: Burg; la cn in principio = k; 
cosl in Cham, Lago di Chiem, Chemnitz. 

Ora si tratta soltanto di pronunciare esattamente le vocali lunghe 
e le brevi. Siccome in tedesco il prolungamento dei suoni vocali non si 
può indicare che in parte mediante la scrittura, sarà utile perciò di 
raggruppare e presentare agli allievi i nomi geografici tedeschi secondo 
la lunghezza o brevità delle vocali, secondo i raddolcimenti e i- ditton· 
ghi che si presentano nell' insegnamento scolastico, ma basterà udirne 
alcuni, come ad esempio : 

ii (aa): Hìivel, Bììden, Glatz, Miìrburg, Pri,g, Stràssburg; d: Arber, 
Aller, March, Pfalzburg; è (ee): Schneeberg, Weser, Gnesen, Strelitz; 
l: Spéssart, Léch, Déssau, Kémpten, Mérseburg; ì" (ie): Siebengebirge, 
Swioe, Brieg, Iserlohn, Trier; però si dice: Marienburg, Mariénwer· 
der; f: Fichtelgebirge, lller, Birkenfeld, M!nden, T!lsit; ò (oo): Hoch, 
wald, Oder, Hof, M_oosburg, Rothenburg, Thòrn; o: Br6cken, B6nn, 
W6rms; u: Jiìra, Uri, Gìiben, Riidolstadt; u: Ftilda, Mtilde, Luxem­
burg, Sttittgart; ii: Jiigerndorf; o: Rhtingebirge, Ktinigsberg, Womitz, 
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Gorlitz; ii: Miihlheim, Ttlbiagen1 , Milllllter,; ·a#:. Taufstein,: Augsburg, ' 
Plauen, Straubing; ai. ed ei: Kaiserlauten,, Baireuth, Eifel, Eisleben ; 

'": Kreuzberg, Neustadt. Reutlingen. 
Conosciute le rqole della pronuncia tedesca, riuscirà facilissimo 

allo scolare d'imparare a pronunciare correttamente i nomi svedesi; c'è 
solo da notare: y::::: il (u frane.); Ymes Fiéld (i, e, staccati), Ystad, 
Wisby; nello svedese troviamo il suono dell' a chiusa, che nell' alto te• 
desco n•>n esiste; esso è rappresentato da una iÌ ed è alquanto più 
chiuso :dell' o italiana: Isole di Aland, Angerman-Elf, e cosi Mì:i'.èinia-, 
Pitel-,Torneà-,Umea-Elf; Abo in Finlandia; v= v italiana: Kvalo; ko 
suona quasi come e davanti e ed i: Jèinkèiping, Norrkèiping, Nykèiping; 
k e I avanti j sono mute: Lago Hjelmar, Ljusne-Elf; davanti alle vo· 
cali t, i ed o, come dopo r, la g=f, e la f in fine di sillaba =v: dimo­
dochè Gefle si pronuncierà Jévle, Gèita-Elf Geta-elf), Gèiteborg Goteb6rj). 
Per le altre denominazioni (come Carlskrona, Malmèi, Stockholm, ecc.) 
non c'è da sbagliare. 

Il suono dell'a chiusa si trova anche in danese e si scrive con 
aa: Laaland, Aalborg, Aarhus, Rèiraas. C'è da osservare inoltre che 
nell'o lunga tal suono è contrassegnato da un' e posposta, cosicchè il 
danese oe non ha nulla che fare coll'o (oe) dell'alto tedesco; ma concorda 
invece col già menzionato oe (o) del basso tedesco: Roeskilde ; (iJ si 
scrive con un' o tagliata da una lineetta obliqua); o= isola, oer = isole; 
da ciò: Faar-èier (Isole delle pecore); gn = ngn: Sogne-FI6rd; v = f, 
Frederikshavn, Thorshavn. Eccettua Rcikjavik (Rechiavik) in Islanda. 

In olandese it si scrive oe: Loewen, Roermond: per ii si scrive u: 

Utrecht; o si scrive eu: Leeuwarden; ai si scrive.,.._. Het Y, Yssel, Dyle, 
K6rtryk, Rysvyk, Ypres; eu (ted.) si scrive in olandese ui: Enkhui­
sen; au si scrive ou: Oudenaarde; ii si scrive aa: Alkmaar; ò si scrive 
oo: Hoorn. Fra le consonanti la v in principio di sillaba si accosta al 
suono d'una f dolce ; la z è sempre = s dolce. Isola Bèveland, Devén­
ter, s'Gravenhaag, Vénlo, Vlissingen; Zuider-Zee, Zeeland, Bérgen op 
Zoom, Zaandarn, Ziitfen; w = v ,· eh (e g) s'avvicina al tedesco eh 

(ma ancora più gutturale): Walchéren, Maastricht, Zw6lle; x = ss: 
Isola Téxel; sch = s-ch (alquanto staccati): Schouwen, s'Hertogenbosch, 
Schéveningen, SchÌedam. 

Fra le lingue slave la più diffusa è la russa. Per le vocali, che 
5ono sempre brevi, c'è quasi perfetta concordanza con quelle dell' ita­
liano ; due vocali che si susseguono, si debbono pronunciare alquanto 
5taccate: Jenisséi', Barnìiul; ai soltanto forma dittongo: Rialto dei 
Valdai; si noti specialmente: o atona suona come a, ed e in prin-
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cipio d'una sillaba come je: Lago di Onega (Anjéga), Lago Elton (Jel­
ton); eh corrisponde sempre (anche in principio di sillaba) alla , gullu­

rale (alla j spagnuola in Jucar): Chérson. In russo la f forte è data dalla 
v col segno rinforzativo; e volendolo esprimere specialmente potrebbe 
esser scritto anche con ff: Kieff o Kiev. Resta a dire dell'aeeentuaziont, 
che in quella lingua ha certe particolarità ; però quando l'allievo avrà 
inteso pronunziare chiaramente, dalla bocca del maestro, i nomi geogra­
fici russi, non dovrebbe essergli difficile imprimerseli bene nella mente, 
specie se le parole saran.no segnate col loro accento: Monti Urali, lrémel, 
Tollp6s, Berézina, Biélaja, Ca.ma, Cuban, Dn'iéper, Dniéster, Moscva, Na­
r6va, Niémen, Peci6ra, Prfpet, Suchona, Térek, Vfcegda, V6lga, Lago di 
Udoga, Alexandr6pol, Archangelsk, Astrachan, Bacu, Bendér, Berdfcev, 
Bialistock, Borodin6, Brest-Lit6vsk, Cahlga, Cazan, Charcov, Khers6n, 
Derbént, Fe6d6sia, Gr6dno, lvang6rod, Jaroslav, Jecaterinburg, Jecateri­
noslav, Jenicalé, Kiev, Kfscenev, Mohflev, Narva, Nicolajev, Nfshni-N6v­
g6rod, Novo-Cercask, Novo-Georgiévsk, Odéssa, Perec6p, Polta.va, Ro­
st6v, Samara, Saratov, Scitomfr, Sebastopoli, Simbfrsk, Simfer6poli, 
Smolénsco, Stavr6pol, Taganr6g, Tuia, Vlad1cavcas, Vol6gdo, Vor6nesh, 
Zarsc6je Sel6. 

Nel trattare della Polonia, sarà da notare, che e suona sempre 
come z : Dunajec, Pilica. 

In czeco (boemo) e risponde all'italiano e dolce: Cernagora, cosi pure 
cz: Czernowitz, Wieliczka ; r (rsce), si trova in Premisi (Prscémisl). Se 
poi si aggiungerà che i termini geografici czechi hanno l'accento sulla 
prima, non sarà più nemmeno necessario segnare l'accentuazione : Sa­
zawa, Leitmeritz, Pardubitz, Sadowa, ecc .. 

Nel passare all'Ungheria ( e Transilvania) saranno da premettere 
le seguenti osservazioni circa la pronuncia di alcune consonanti: s = sh 

(sce): Koros, Miiros, Témes, Békes, Budapest, F6garas; sz = ss: Szamos, 
Jasz-Bérèny, Szatmar-Németh, Szégedin, Szent Miklos, Szìgeth, Sz6lnok; 
z = s: Zalatna, Zénta, Z6mbor; es= e dolce; Bécse, Csaba, Kécskemet, 
Mfskolcs, Mohiics, Mumkacs; cz = zz: Czégled, Débreczen, Wérsecz; 
gy = di: Magyar, Félegyhìiza, ~yongyos, Gyula, Nyiregyhaza. Si os­
servi però che Erlau, Flinfkirchen, Grosswardein, Kaschau, Neusatz, 
Stein am Anger, Stuhlweissenburg, Waitzen, Weisskirchen, ed altri che 
sono nomi tedeschi, si leggono secondo le regole della pronuncia te­
desca. 

Straordinariamente facile riesce la pronuncia dei nomi geografici 
della Penisola Balcanica, e basterà soltanto contrassegnare una parte di 
essi coll'accento, per es.: Corfu, Sfagfa, Zakynthos, Monti R6dope, 
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Kilia, Sulina, Salamvria, .Erzeg6vina; Cattaro, Galata, . Ja:ouia, Kragtije~ 
vatz, Métzovo, Missoh1nghi,' Salontki, Seritjevo, Scutari,. Spalato. · 

Per le denominazioni portoghesi, che sono alquanto più difli.cili, si 
dovrà notare anzitutto che le vocali, riguardo alla pronuncia, conç'ordano 
qwu.i interamente con le spagnuole e con le italiane; però quando sull'o 
non cade l'accento, essa suona ~ome u: cabo; due vocali susseguentisi si 
pronunciano alquanto staccate (come nello spagnuolo): Douro (u inde• 
terminato, quasi: Doìiu), Béira, Alméi"da, Co!mbra, Léiria; lh := gli; 
Serra da Estrelha; 11h = gni: Minho. 

i: Sono propri del portoghese (come anche del francese) i suoni na­
sali. Non si possono imparare che dalla voce del maestro e con conti­
nuate ripetizioni da parte degli scolari. Forse ·possono servire d'esempio 
le· parole fean, postill{Jfl, cousin, parfum. Per rendere agli scolari più fa. 
cile la cosa nella ripetizione, sarebbe da segnare i suoni nasali in modo 
che siano riconoscibili all'occhio, usando il < til > portoghese e collo­
candolo sopra quelle lettere che si debbono pronunciare col suono 
nasale: Sha, postillio, cus°i, parfc>. Veramente in portoghese il < til > 

di regola si mette sopra la lettera èhe precede il suono nasale: sao = 
sa-o; la finale em ha pure il suono nasale quantunque non vi si metta 
il segno: alem = aHi. Altri esempi, a ( come in Jean): Covilha; o: ( come 
in postillon): Sao Viçente, Curaçao nelle Indie occidentali; a: (come in 
cousin): Alemtejo. 

Circa la pronuncia delle consonanti si osserverà, che la e avanti a, "• u, 
ed alle consonanti, suona come in italiano: Capo Branco, Pernambuco; 
ma la e avanti e ed i, come pure la i avanti a, o, u = ss: C!ntra, Aço­
res, Bragança; la g avanti a, o, u, ed alle consonanti, e gue avanti e 

ed i, suonano come g (gh): Capo Delgiido, Angola, Capo Gì:i'.ardafui, 
Benguéla (benghéla); qu = k: Serra Mantiquéira; h è muta: Bahia, Pa· 
ranahyba in Brasile; eh e x, come pure la s finale = sce: Serra Mon­
cb-que, il Fiume Xingu in Brasile; Abrantes, Èlvas, Lagos, Oliva.es; J 

e g innanzi a vocale = sz: Tejo, l' Isola di Marajo, R!o de Janéiro, 
Minas Gera.es; z = s: Traz os M6ntes, Capo L6pez. 

Passando a trattare della Francia, si farà notare agli scolari, 
che non conoscono il francese, che a, e, i, o, (y = i) senza accento, 
hanno lo stesso suono delle corrispondenti vocali' brevi dell' italiano; 
e che anche la maggior parte delle consonanti francesi (e, e g avanti a, 

o, u ed avanti alle consonanti) corrispondono alle italiane. 
Si osserverà però che (come in portoghese) la e avanti e ed i, e la i 

avanti a, o, u suonano come ss; che eh seguita da qualunque vocale 
ha il suono se italiano seguito da e ed i. Si farà poi notare il suono, 

8 
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mancante all'italiano, della j, come pure della g avanti e ed. i,· z = s; 
qu = e dura; gu = g duro,· d, e, 'es, g,· s, t, x in fine di sillaba sono 
mute; ma allungano però la vocale che precede: Griznez (Giinè). 

L'accento è sempre sull'ultima sillaba della parola, o sulla penul• 
tima, se l'ultima è muta. 

In seguito a queste osservazioni, non dovrebbe essere dif'ficil@ la 
pronuncia dei seguenti nomi geografici francesi: Capo Griznez, Capo 
de la Hague, Monti di Forez, Arve, Cher, Garonne, Lot (qui la t si pro• 
nuncia), Marne, Mayenne, Sarthe, Somme, Yonne, Marche, Picardie, 
Abbeville, Arles, Arras, Bayonne, Berry, Brest (la t qui non è muta), 
Cannes, Carcassonne, Cette, Chartres, La Rochelle, Le Havre, Lille, 
Limoges, Narbonne, Rennes, Rochefort, Vichy, Belfort (/ muta). 

Inoltre si avvertirà che l' u italiana è rappresentata da ou: Adour, 
Doubs (bs mute), Bourges, Chamounix, Cherbourg, Toul, Toulouse, Tours, 
Vesoul; ie in fin di parola e seguita da r, oppure seguita da 9-oppia 
consonante= ie come Trieste: Allier (r m1.ita), Guienne, Dieppe, Vienne; 
è =e: Isère, Bezières, Sèvres; ei =e; Seine; à =a: Le Havre de 
Gràce; l::::: ae latino (a); Cr~te de la Neige; ii aperta e lunga si scrive 
ai (ay): Aisne, Vilaine, Bourbonnais, Charolais, Lorraine, Lyonnais, Ni­
vernais, Orléanais, Touraine; Calais, Douai, Épernay, Roubaix; Aix (pron. 
acs); z== i: Nìmes; J = o: Còte d'or, Dr6me, Rh6ne, Sa6ne (a muta), 
Dòle; au ed eau suonano pur~ come o: Pierre si,u Haute, Gave de 
Pau, Aube, Dauphiné (é =e); Beaucaire, Beaune, Bordea'.°ux, Chatea.uroux; 
u = ii: Canal du Midi, Bar le Due, Dunkerque, Lunéville, Saumpr, 'fulle; 
uy ==iii: Puy de D6me; eu...:.. o (o chiusa): Creuze, Meurthe, Le Creu• 
zot, Périgueux; oi e py = ( 6'1l°) :. Loir, Loire, Oise, Artois, Foix, Po.itou, 
Blois, Poitiers (rs mute), Troyes; ill vale gli (come nello spagnuolo; in 
francese però è pronunciato assai più dolce e quasi non si sente): Ver• 
sailles = Versai, Marseille = Marséi'; gn suona come in italiano; Cognac, 

Bagnères, Dordogne, Auvergne, Bourgogne, Brétagne, Gascogne, Boulogne. -
Come nel portoghese, anche nel francese troviamo· i suoni nasali: 

a nasale si trova in an: La Manche, Cantai, Altopiano di Langres, 
Durance, Anjou, Languedoc, Angers, Le Mans, Nantes, Orléans, Sedan; 
in am: Sambre, Cambray, Chambéry; in en: Charen~e, Canal du Centre, 
Provence, Vendée, Lorient, Rouen, Valenciennes. Si ha l' o nasale come 
in postillon in on: Golfe du Lion, Oleron, Ballon d' Alsace, Mont Cénis, 
Mont Dore, Mont Genèvre, Mont lséran, Mont Lozère, Montmartre, 
Mont Pelvoux, Mont Pilat, Armançon, Roussillon; Alençon, Arcachon, 
Avignon, Besançon, Chàlon sur Sa6ne, Clermont, Dijon, Fontainebleau, 
Honfleur, Lyons, Montauban, Montpellier, Soissons, Toulon; in om 
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Franche Comté, Compiègne. Si ha l', = d (ii nasale, come in cousin) in 
ain: Saint Cloud, St. Denis, St. Étienne: St. Germain en Laye, St. Na­
zaire; poi si ha in in: Pointe de St. Mathieu, lòdre, Limousin, Azin­
-court, Moulins, St. Quentin; ma si noti ien = i :i: Amiens; Reims (Ris); 
J (o nasale, come in parfam) si trova in un: Autun, Verdun. 

Da quanto si è -detto fin qui risulta chiaramente, che entro un 
<:erto tempo e con qualche cura da parte del maestro, gli allt"evi po­
.trallllll essere messi Ì!I grado di pronunciare torrettamenfe i prt"ncipali nomi 
~fici di quasi tutte le lin.fue europee senza che vi sia scritta accanto 
./a forma ortoepica; e non Jo/o tutti i nomi cke loro si presentano in 
iscrtola, ma anche molti di quelli in cui, come che sia, più tardi s' incon­
.trassero. 

Restano ancora le denominazioni geografiche inglesi, ritenute per le 
più difficili. Se in un Manuale si scrive accanto al nome la sua forma 
-ortoepica, e se il maestro si limita a dire: il tale o il tal altro nome si 
pronuncia cosi e cosi, uno scolaro che non abbia studiato affatto \' in­
·glese, si dovrà immaginare, che nel modo di scrivere e nella pronuncia 
di questa lingua tutto è arbitrio e che non v'è per essa regola alcuna. Nelle 
scuole italiane non comincia mai la descrizione dei ,•ad paesi della Terra 
colla Gran Bretagna; quindi l'allievo, che ha imparato la pronuncia cor­
!'etta dei nomi geografici secondo il metodo qui esposto, e che conosce 
-già .una norma fonetica per alcune altre lingue straniere, si aspetterà di 
trovarla anche per I' inglese. Un abile i~titutore presenterà la cosa· in 
modo da con.fermare nell'allievo quel\' opinione, ammettendo pure che 
questi si accorga essere le 'regolè della pronuncia in tal caso non tanto 
semplici come per quell'altre lingue. E conveJ;,ià anche accontentarsi 
-di alcune regole approssimative e pratiche, piuttosto che filologiche; 
altrimenti converrebbe sorpassare i confini di quanto si può fare in 
un insegnamento, che poi non dev' -essere di lingufl, ma di Geografia. 

Si faccia notare dapprima che la maggior parte delle consonanti in­
glesi corrisponde nella pronuncia alle italiane; quindi in tutti quei casi 
nei quali si può dire altrettanto .!elle vocali, la pronuncia non presenterà 
la menoma difficoltà, come in Cross Fell, Sévern, Trent, Cardiff, Cork, 
Invernéss. 'Poi si accennerà alle lettere che differiscono dal\' italiano: 
cavanti e ed i= ss; ck indica (come nello spagnuolo E\che) il c dolce 
(Toce)_; dg e j = g dolce · (Girgenti); g = g in Gargano; k indica l' a-
1q1ira:zione, come la h in tedesco; k e q = c davanti a, o, u; ck = cc; 
"K è come in tedesco (Freising) un suono solo; w molte volte =u, ed 
y talvolta = j; x = es (la x latina in Pax Augusta); z = s. Riguardo 
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alle· vocali si dirà, che a, e, o, ie (= i) hanno un suono identico . o 
molto simile all'italiano; e ed o in sillabe finali quasi non si sentono; 
cosi la ,. finale è molto indeterminata, dimodochè Do\'er suona Dov' (,-J; 
~ ed y in fine delle parole = e ed i,· in fine di parola la e preceduta· 
da consonanti è muta, però allunga la vocale precedente.; alcune let<­
tere, come gh, l, s, es, u, w molte volte sono mute; e ciò sarà néces· 
sario osservare caso per caso. 

Dopo di ciò non dovrebbe riescire troppo difficile la pronuncia 
corretta dei seguenti nomi: Eddistone ( éddiston), G.uernesey (ghérnse; u. 

è muta), Jersey (gérse), il gruppo delle Orkney (6rcne); Mersey (mérse), 
ttaghi di Killarney (killarne), Skone (scon); Bristol (brfstol, quasi 
brist'l), Bolton (Mlt'n), Chester (cést'r), Devonport (dév'nport), Exeter 
(écset'r), Folkstone (focston, I muta), Kilmarnock (kilmarnok), Limerich 
(lfm'ricch, o lim'rik), N6rwich (n6rié, nota la w muta), Oxford (6csford) 
Preston (prést'n), Sheffiel<l (scéffild). 

Quindi il maestro passerà a dire come in inglese esista una quan· 
tità di nomi geografici coi suoni i ed u, la cui pronuncia è precisa· 
mente eguaJe ali' italiana, e che il modo di scriverli però è diverso. 

La i lunga è indicata ·da un ee: Dee (di), Green?ck (grÌnok),. 
Greenwich (grinié, w è muta);, o da ea: I Monti Peak (pìk), Eastend 
(1stend in Londra); e da e: Ben Nevis (ben nivis). Notisi però eh~ ea 
vale e in Great Grimsby (gret grfmsbi), vale é in Holyhead (holifiéd), Pe· 
terhead (pit'rhéd), Spithead (spithéd) ;-e vale i in Monr· Cheviots (cfviots). 

La u è rappresentata da oo: HGl1yrood (h6lirud), iverpool (liv'rpul), 
Marstenmoore (marst'nmur), Woolwich (ufilié, l.a seconda w è muta); e 
còme u suona anche ew in Lewis (luis). , 

La lingua inglese ha i suoni dei dittonghi d ed au tedeschi, però 
scritti altrimenti; ti si scrive.· sem

1
plicemenie i: High Peak (hai pick), 

Brighton (Brait'n), Carlisle (carlail), od ~: l' Isoht Skye (skai) Clyde 
(claid), Tyne (tain); au si scri~e ou: Ouse (aus), ed ow: Tower 
(tau'r), la Torre di Londra. 

Gli Inglesi hanno un e, é, e che si avvicina di molto all'italiano, 
però con certe modulazioni nella pronunzia; la e risulta da un' a: Avo.; 
(èv'n), Aberdeen (ev'rdin), Cambridge (Kembrig), Gateshead (ghetshéd), 
Hastings (hestings), Inverary (inverèri), Na5eby (nesbi), Rochdale (rMdel); 
ovvero da ai: Paisly (pesfi); per é ed e si scrive pure a: Baja di Car· 
digan (kérdighen), Anglesea ( énglsi), Isole Shetlands (scetlends), Isola 
Mainland (menlend), il Capo Lands End (léndsend), Capo Lizard (lf· 
serd), Grampian Mountains (grémpien maunt'ns), Shannon (scénnon, quasi 
scénn'n); Bradford (brédford), Cheltenham (célt'nhem), Glasgow (glésgo), 
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Harwich (hérié); Hartlepool, (hért'lpiil), Lancaster (lénchest'r), Manche-
ster (méncest'r}; Nottingham (a6ttinghein), Ramsgate (rémsghèt), Wol­
verhampton (vulv'thémpt'n). 

La u in inglese, come pure la i davanti ad ,. dà un suono di ~ in­
determinata (e chiusa): l'l:;oJa Mull (mel), Humber (hémb'r), Cumber­
land ( kemb'rlend ),- Munster (ménst'r), Sussex (séssecs), Sunderland 
(sén-d'rlend); Blackburn (bléchbern), Canterburry (ként'rberri), Dublin 
(déblin), Dundee (déndi), Kingston upon Hull (kfngst'n ép'n hell), 
Stoke upon Trent (stok ép'n trent), Bfrdlingham (bérminghém) ; ew 
= ju: New Castle (njukes'l, la t è muta); la w suona spesso come u 

breve: l'Isola Wight (uait, la gh muta), Wales (uel's), Wessex (uéssecs), 
Westend (ìiéstend), Westmoreland (uéstmor'Jend); Tweed (tì:iid), White­
haven (uaithef'n), Windsor (ufndsor). 

C'è nell'inglese, come nello svedese e nel danese, il suono dell' a 

grave; si può quindi prendere lo svedese a per indicarne la pronuncia; 
in inglese questo suono si scrive con a: Cornwall (cornìial), Bridge­
water-Canal (brig uat'r kén'l), Galway (galué), Warwick (iiarik, la w è 

muta), Waterford (uat'rford); e si scrive con au: Connaught (c6nnlt). 
È proprio della 'lingua inglese il suono del th (esiste anche nello 

spagnuolo, ma si scrive altrimenti); non si può impararne la pronuncia 
corretta che dalla bocca del maestro, il quale la farà ripetere più volte 
agli scolari. Siccome non 'può essere raffigurata da una lettera italiana 
qualsiasi, cosi per indicarla scriveremo anche noi TH: The wash (THe 
ì.i6sh}, Firth of Forth (ferrH of forra), Firth (ferrn) of Lorn, Moray 
Firth (m6rre-ferra), Pentland (péntlend) Firth, Solway (s6lìie) Firth ; 
Nòrthumberland (norrHémb'rlend), Bath (bern), Chatham (céTHem), 
Leith (lìru), Merthyr Tydfil (mérrnir Udii.I), Northampton (n6rTHempt'n), 
Southampton (saurHempt'n), Perth (perrH)j l'uu di muuth suona é stretta: 
Falmouth (falmerH), Plymouth (plfmerH), Portsmouth (p6rtsmeru), Tyne­
mouth (teÌnmerH), Yarmouth QarmeTH). 

La sillaba finale tia vale sce: Valentia Harbour (valensce harb'r); 
tion = scen Grand Junction Canal (grend géncsh'n ken'l). 

Resterebbero da pi;endere in considerazione speciale i seguenti 
nomi, che non seguono le suaccennate regole di pronunzia: il Neagh 
(ne o nei), lago in Irlanda; Loch (!ok), che in Iscozia vuol dire lago; 
Loch Ness, Linneloch (Hnn'loch); Leinster (a un dipresso lénst'r); 
Mercia (mérsce); Edinburgh (éd'nborro), Gloucester (gl6st'r), Leicester 
(iést'r), Worcester (uiist'r). 

Proseguendo collo stesso metodo fin qui usato, i vocaboli geogra­
fici inglesi perderanno in tutto o in parte la grande difficoltà, che pre-
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sentano con il notevole divario""6pesso esistente tra il modo di s:aiverli 
e di pronum.iarli, e gli scolar( potranno impadroni;si della mate1ia 

tanto da esprimere sufficientemente anche quei nomi che· n011 si fossero 
adoperati nella scuola. 

Nel trattare delle altre parti della Terra il maestro dovrà ricbia.1 
mare alla memoria le regole date per quei nomi che derivano da lingue 
parlate in Europa, e che egli poi presenterà coordinati in prospetti. 

Tutte le altre espressioni straniere si scrivono come si pronunciano. 
Ciò che contribuisce ad ottenere una pronuncia abbastanza corretta_ 
consiste nello stabilire con esattezza l'accentuazione; e della pronuncia 
vale bene la pena di tenere conto, giacchè è più facile ricordare una 
parola che si sa di certo come suona, anzichè un'altra sul cui accento 
si è in dubbio. 

Qualora il metodo qui proposto per l' insegn_amento della Geogra• 
fia dovesse trovare un po' alla volta un' applicazione più generale, sa­
rebbe, credo, da mettere in" mano agli scolari un « mezzo sussidiario > 

che serva loro ad imprimere bene in mente, in forma di prospetti, ciò 
che il maestro_ viene spiegando, e~- offra occasione a frequenti ripe· 
tizioni. 

Nella e Spiegazione di .Nomi geografici con avviamento alla rei/o 
pronuncia > da noi propoi::ta ad uso degli Istituti Superiori d' Italia, si 
comincia co-i paesi europei e · precis;mente , coli' Italia, di cui si dovrà 
trattare coi maggiore larghezza. Indi si passa a considerare la Penisola 
13adcanica. Precedono naturalmente le denominazioni che hanno origine 
dalla lingua greca. Per poterle citar(àr scritte con caratteri greci, si met· 
tano pure dapprincipio le lettere greche mescolate alle latine ; uno stu-;. 
dente diligente imparerà presto a conoscere i caratteri greci tanto da 
poter leggere gli esempi,.che il maestro prima verrà scrivendo sulla ta• 
vola nera e poi pronunziando a viva voce. Segue poi la Penisola Iberica, 
la Francia, la Gran Bretagna, l'Europa Centrnle (rmpero Germanico, 
Austria-Ungheria, Svizzera,' Olanda e Belgio), la Russia, la Scandinavia ; 
quindi l'Asia, l'Africa, l'America, l'Australia e l'Oceania, per finire colla 
Geografia fisica e matematica .. 

Poichè fino ad oggi ancora non esiste nè una e Spiegazione di nomi 
geografici > nè un e Avviamento alla corretta pronuncia dei vocaboli 
geografici stranieri > disposti nel modo e coll' ordine seguito in queste 
note, il e mezzo sussidiario > cui sopra accennammo, potrebbe aggiun­
gersi come una e Appendice > ad ogni testo di Geografia per tutta 
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la regione. etnografica italiana; ann sarebbe bene di ·avere raccolto, a 
parte, a guisa di prospetto, separato dal resto. della materia, tutto quanto 
c'è di notevole intorno alla spiegazione ed alla pronuncia dei nomi. 

Nè mai si dimentichi, per norma fondamentale, che lo studio della 
Geografia dev' essere reso facilè col mezzo della spiegazione dei nomi 
geografici ; ed in primo luogo si metta innanzi ciò che si può spie,, 
gare nel modo più semplice coli' uso della lingua rispettiva. Nel e trat· 
tatello sussidiario >, che si dovrebbe porte in mano agli studenti, le pa· 
role scelte da una data lingua colla loro traduzione dovrebbero trovarsi 
tutte assieme - stampate fo tond9 - e precisamente sempre nell'ordine 
sopra indicato (Mare, Isola, Promontorio, Monte, Fiume, ecc., Divinità, 
Uomo, Animale, iianta, Minerale, idea astratta); quindi seguirebbero - in 
altro tipo - le nomenclature da quelle derivate col loro significato ac­
canto, aggiungendpvi fra parentesi, qua e colà, una qualche osserva­
zrone. 

_Come eccezioni apparirebbero le spiegazioni alquanto più difficili. 
All'occasione sarebbe pure da accennare come abbia avuto origine questa 
o quella denominazione geografica, trascurando quei · nomi geografici che , 
non si prestano a spiegazioni semplici, ò sul significato dei quali si discute 
ancora. 

Il maestro, dopo avere trattato delle diverse regioni, potrà facilmente 
procedere ad una revisione generale delle denominazioni ivi incontrate e 
provenienti da uno stesso popolo; anzi egli può richiedere che qualcuno 
degli scolari più maturi disponga in un dato ordine quei nomi geo· 
grafici appartenenti a taluna delle lingue più diffuse, come l'inglese, lo 
spagnuolo, l'arabo ecc. ; con che si otterrà una viva immagine dell' esten· 
sione e dell'influenza storica dei rispettivi popoli; e questo lavoro sarà 
nello stesso tempo una ripetizione assai profittevole. Dovrebbero precedere 
le più importanti regole della ·pronuncia, poi farebbe seguito un elenco 
generale dei nomi secondo i singoli suoni; nei casi più difficili si ag· 
giungerebbe, fra parentesi, come si pronuncia quel tale nome. 

Tutte le espressioni, sull'accentuazione delle quali lo scolare po· 
trebbe essere in dubbio, dovrebbero portare segnato l'accento. 

In fine dovrebbero aggiungersi due quadri, nel primo dei quali si 
segnerebbero le lettere italiane le une sotto le altre ed accanto le lettere 
in altre lingue, che corrispondono alle italiane; nel secondo si dispor· 
rebbero le lettere italiane che si pronunciano diversamente nelle altre 
lingue, colle lettere straniere ed i suoni corrispondenti. 

Adoperando all' uopo tipi diversi si potrebbe ottenere maggiore. 
evidenza. 
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" È il mio massimo desid~io1 che questa e Spifgazio,u ., di n,o,i,i -geo· 
grafici con avviamento alla re/la pronunda , preparata coll'amore clie 
porto ad una delle più interessanti àis::ipline, possa giungere in pub­
blico e trovarvi larga diffusione, cattivarsi l'animo di maestri e .disce­
poli, porgere occasione a ravvivare l'insegnamento geografico in modo 
utile alla vita ed alla cultura dello spirito, liberare la mente da ogni 
vuoto suono, di parole, imprimendovi quelle voci che, eloquenti, ragio­
nevoli, · e per molti rispetti onorande, a noi risuonano dal tempo antico. 
Possa essa contribuire ad accrescere in tutte le scuole il profitto nella 
Gèografia, scienza che negli ultimi decenni s' arricchì d'immensi ma• 
teriali e che ai giorni nostri può registrare memorabili trionfi. 


